RICHIAMI DI ARITMETICA
I numeri naturali formano un insieme infinito che si indica generalmente con N
N = {0; 1; 2; 3; …}
A) Si dice somma di due numeri naturali il numero ottenuto contando di seguito al primo tutte le unità del secondo; 

B) Il prodotto di due numeri interi è la somma di tanti addendi, uguali al primo, quante sono le unità del secondo:

4 x 6 = 4 + 4 + 4 + 4 + 4 + 4 = 24

C) Si dice differenza di due numeri in N, se esiste, il numero che aggiunto al secondo dà come somma il primo:

24 – 7 = 17    perché  7 + 17 = 24

D) Dicesi quoziente esatto, o quoto, tra due numeri interi a e b (b ≠ 0) quel numero intero c, se esiste, che moltiplicato per il secondo dà per prodotto il primo.

a : b = c         se è     c ∙ b = a

     Il primo numero, cioè a, è detto dividendo e il secondo numero, cioè b, è detto divisore. 

Se esiste il quoziente fra a e b , si dice che a è divisibile per b e che b è un divisore di a.

Dicesi quoziente approssimato tra due numeri interi, il secondo dei quali diverso da zero, il più grande numero intero che moltiplicato per il secondo dà un prodotto non maggiore del primo.

· S i può calcolare il quoziente tra 17 e 5, che è 3 perché si ha

3 x 5 = 15 < 17    mentre  4 x 5 = 20 > 17

Il resto di una divisione è la differenza tra il dividendo  e il prodotto tra il divisore e il quoziente.

* In simboli    resto = dividendo – (divisore x quoziente);

(divisore x quoziente) + resto = dividendo;

[Se  il resto è uguale a zero, la divisione è esatta]

POTENZE
Si dice potenza di un numero un prodotto di più fattori tutti uguali a quel numero.

Il fattore che si deve ripetere dicesi base e il numero che indica quanti sono i fattori dicesi esponente o grado della potenza.

 4³ = 4 x 4 x 4 = 64        4 è la base ;    3 è l’esponente

PROPRIETA’ DELLE POTENZE

1) Il prodotto di più potenze di ugual base è una potenza che ha la stessa base e per esponente la somma degli esponenti.

Es.    4² x 4³ = [image: image2.png]


  =  [image: image4.png]


 = 1024

2) Il quoziente di due potenze con la stessa base, la seconda con esponente minore della prima, è uguale ad una potenza che ha la stessa base e per esponente la differenza degli esponenti.

Es.  [image: image6.png]


 

3) La potenza di una potenza è uguale a una potenza che ha la stessa base e per esponente il prodotto degli esponenti.
Es.  [image: image8.png](52) = 523 = 5° = 15625




**La potenza, con esponente zero, di un numero qualunque, diverso da zero, è uguale a 1 e la potenza con esponente uno di un numero qualunque è uguale al numero stesso (la potenza di base zero ed esponente zero non ha significato).

aº = 1  con  a ≠ 0;  

  a¹ =  a;  

 0º non ha senso.

ESPRESSIONI ARITMETICHE
Si dice espressione aritmetica un insieme di numeri naturali legati tra loro da segni di operazioni.

Non tutte le operazioni indicate in un’espressione devono essere sempre eseguite nell’ordine in cui si presentano. Ad esempio, nell’espressione

5 + 3 x 7

** è errato eseguire la somma 5 + 3 e poi moltiplicare il risultato per 7.
Si deve invece prima eseguire la moltiplicazione 3 x 7 e dopo sommare 5 al risultato:

5 + 3 x 7 = 5 + 21 = 26

Si dice perciò che la moltiplicazione ha la priorità rispetto all’addizione. Il grado di priorità, ossia l’ordine di precedenza delle operazioni fin qui studiate, è il seguente:

1°) elevamento a potenza

2°) moltiplicazione e divisione

3°) addizione e sottrazione

Le operazioni che hanno lo stesso grado di priorità, come moltiplicazioni e divisioni, si devono eseguire nell’ordine in cui sono indicate.

PARENTESI
Le parentesi servono ad alterare l’ordine di priorità delle operazioni, ossia per indicare che le operazioni vanno eseguite in un ordine diverso da quello convenuto. Supponiamo di voler moltiplicare la somma di 5 + 4 per il numero 3. Sarebbe sbagliato scrivere 

5 + 4 x 3

perché, come sappiamo, tale scrittura sta ad indicare che si deve eseguire prima la moltiplicazione 4 x 3 e poi sommare il risultato a 5. Per indicare la necessità di eseguire prima l’addizione 5 + 4 e poi la moltiplicazione per 3, si usano le parentesi scrivendo:   

(5 + 4) x 3

già si sa che esistono parentesi di tipo diverso: tonde, quadre, graffe. Esse hanno tutte uguale funzione, quella cioè di cambiare l’ordine di priorità delle operazioni, indipendentemente dalla loro forma. Per togliere le parentesi da un’espressione si dovranno quindi eseguire dapprima le operazioni contenute nelle coppie di parentesi; si scriverà al loro posto il numero che rappresenta il risultato delle operazioni ivi contenute. Infine quando l’espressione non conterrà più alcuna parentesi, si procederà rispettando l’ordine di priorità delle diverse operazioni.

CRITERI DI DIVISIBILITA’
· Un numero è divisibile per due, se termina per zero oppure per cifra pari;

· Un numero è divisibile per tre, oppure per nove, se lo è la somma delle sue cifre;

· Un numero è divisibile per cinque, quando termina per zero oppure per cinque;

· Un numero è divisibile per quattro se lo è il numero formato dalle sue due ultime cifre a destra o quando le ultime due cifre sono due zeri.

Un numero si dice primo  se ha per divisori solo se stesso e l’unità; un numero non primo può essere scomposto in fattori primi, cioè può essere espresso come prodotto di fattori primi. Esempio: 

	396
	2

	198
	2

	99
	3

	33
	3

	11
	11

	1
	

	
	


Questo equivale a dire che:           [image: image10.png]396 = 22x3%x11



    
**Il massimo comune divisore (M.C.D) di due numeri è il maggiore tra i divisori di tutti i numeri dati.

[Per determinare il M.C.D. di due o più numeri, questi si scompongono in fattori primi e poi si calcola il prodotto dei fattori primi comuni, ciascuno di essi preso una sola volta con il minimo esponente con cui compare ].

**Il minimo comune multiplo (m.c.m.) di due o più numeri è il minore tra i multipli di tutti i numeri dati.

[Per determinare il m.c.m. di due o più numeri, questi si scompongono in fattori primi e poi si calcola il prodotto di tutti i fattori primi comuni e non comuni, presi una sola volta col massimo esponente].

Ad esempio: dati tre numeri 24 ; 72 ; 60 ; scomponendo abbiamo:

24 = 2³ x 3 ;   72 = 2³ x 3² ;    60 = 2² x 3 x 5 .

M.C.D (24,72,60) =  2² x 3  ; 
m.c.m. (24,72,60)  =  2³ x 3² x 5

LE FRAZIONI 

La frazione è un operatore che opera su una qualsiasi grandezza e che da come risultato una grandezza omogenea a quella data.

  Esempio:

[image: image11.jpg]



[image: image13.png]


 (Il segmento AB è stato diviso i tre parti  e sono state prese due).

Una frazione è scritta nella forma: [image: image15.png]


  dove 2 è il numeratore, 3 il denominatore, ed entrambi sono divisi da una linea detta linea di frazione.

Una frazione divide una grandezza in tante parti quanto è indicato dal denominatore e ne prende tanto quanto è indicato dal numeratore.

LE FRAZIONI EQUIVALENTI  
Due frazioni sono equivalenti quando applicate alla stessa grandezza danno lo stesso risultato.

  Esempio:

[image: image16.jpg]
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Una frazione può essere trasformata in un’altra equivalente moltiplicando o dividendo il numeratore e il denominatore per uno stesso numero diverso da zero. Questa proprietà è detta proprietà invariantiva delle frazioni.
LA SEMPLIFICAZIONE DI UNA FRAZIONE
Per  semplificare una frazione si dividono il numeratore e il denominatore per lo stesso fattore.  
Esempio: 

[image: image22.png]15
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Dividendo =~ per 3 la frazione diventa > e quindi —




Una frazione si dice ridotta ai minimi termini quando il numeratore e il denominatore sono primi tra loro.

Esempio:
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— viene diviso per 3 e diventa —
30 10
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NUMERO RAZIONALE ASSOLUTO 
Un numero razionale assoluto è l’insieme di tutte le frazioni equivalenti a una data che viene scelta come rappresentante della classe.  Il rappresentante è una frazione ridotta ai minimi termini. 
TIPI DI FRAZIONI

Ci sono tre tipi di frazioni:

-         Frazioni proprie: il numeratore è minore del denominatore    (Es:[image: image28.png]P



 ) 

-         Frazioni improprie: il numeratore è maggiore del denominatore    (Es:   [image: image30.png]


 )

-         Frazioni apparenti: il numeratore è multiplo del denominatore     (Es: [image: image32.png]


 )
TRASFORMAZIONE DI PIU' FRAZIONI IN FRAZIONI EQUIVALENTI AVENTI LO STESSO DENOMINATORE
Per trasformare due o più frazioni in frazioni equivalenti con lo stesso denominatore, si deve scegliere come denominatore comune il m.c.m. tra i denominatori delle frazioni. Si deve poi dividere il nuovo denominatore per il vecchio denominatore e moltiplicare il risultato ottenuto per il vecchio numeratore, ottenendo così il nuovo numeratore.
Esempio:                                    
[image: image33.png]1
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[image: image34.png]calcoliamo il m.c.m.dei denominatori = 12
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La trasformazione serve, quindi, per le operazioni e per il confronto di frazioni.  

ADDIZIONE DI FRAZIONI  
1) Addizione di frazioni con stesso denominatore: 
Si sommano i numeratori e si conservano i denominatori

Esempio:

[image: image37.png]2
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2) Addizione di frazioni con denominatori diversi: 
Si applica la trasformazione di più frazioni in frazioni equivalenti con lo stesso denominatore e poi si somma come nel caso 1. 

Esempio:

[image: image38.png]


  
3) Addizione di un numero intero con una frazione: 
Si deve moltiplicare il numero intero per il denominatore della frazione; poi bisogna sommare il risulato ottenuto con numeratore nella frazione, ottenendo così il nuovo numeratore; il nuovo denominatore sarà invece quello della frazione.

SOTTRAZIONE DI FRAZIONI  
1) Sottrazione di frazioni con stesso denominatore: 
Si sottraggono i numeratori e si conservano i denominatori 

2) Sottrazione di frazioni con denominatori diversi: 
Si applica la trasformazione di più frazioni in frazioni equivalenti con lo stesso denominatore e poi si sottrae come nel caso 1. 

3) Sottrazione di un numero intero con una frazione: 
Si deve moltiplicare il numero intero per il denominatore della frazione; poi bisogna sottrarre al risulato ottenuto il numeratore nella frazione, ottenendo così il nuovo numeratore; il nuovo denominatore sarà invece quello della frazione. 

MOLTIPLICAZIONE DI FRAZIONI

Per moltiplicare due o più frazioni si moltiplicano tra loro i numeratori e i denominatori.  

Esempio:                                                         [image: image39.png]


  

Se è possibile, si possono semplificare le frazioni a croce prima di eseguire la moltiplicazione.  

Esempio:                                                          [image: image40.png]



semplifichiamo 3 con 6 e 10 con 15, ottenendo così:

[image: image41.png]



DIVISIONE DI FRAZIONI  
Per dividere due frazioni, si moltiplica la prima per l’inversa della seconda.  

Esempio:                                                       [image: image42.png]



dopo aver invertito, si può semplificare come nella moltiplicazione ottenendo:

[image: image43.png]



NOTE SULLE FRAZIONI  
E’ buona norma tener presenti le seguenti note:

[image: image44.png]
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NUMERI RAZIONALI RELATIVI

Nell’insieme dei numeri naturali non è sempre possibile eseguire una sottrazione. Se si vuole dare un senso alla differenza tra due qualsiasi numeri, ricorriamo all’insieme dei numeri razionali relativi. 

Diremo quindi che i numeri ai quali si premette un segno + o  il segno ( si chiamano numeri relativi.

Si dice valore assoluto di un numero relativo il numero stesso privato del segno.

Due numeri aventi lo stesso valore e segni contrari si dicono opposti.

Due numeri relativi si dicono uguali quando hanno lo stesso segno e lo stesso valore assoluto.

OPERAZIONI CON I NUMERI RELATIVI

La somma di due numeri relativi concordi (con lo stesso segno) è il numero relativo che ha lo stesso segno dei numeri e per valore assoluto la somma dei valori assoluti. 

ESEMPIO:

(+3) + (+5) = +8     ;       (– 3) + (– 6) = – 9     

La somma di due numeri relativi discordi (con segni diversi) è il numero relativo che ha il segno del numero con valore assoluto maggiore e per valore assoluto la differenza dei valori assoluti dei numeri.  Esempio:     

(+8) + (– 12) = – 4          ;        (– 7) + (+3) = – 4

Si dice prodotto di due numeri relativi  il numero relativo che ha per valore assoluto il prodotto dei valori assoluti e per segno il + o il – secondo che i due numeri siano concordi o discordi.

La moltiplicazione di due numeri relativi si suole indicare con un puntino tra i fattori racchiusi tra parentesi; quando non ci sia pericolo di confusione, questa scrittura si semplifica ulteriormente tralasciando di scrivere anche il puntino. Esempio:
(+3) · (– 4) = – 12    

E’ bene insistere sulla regola dei segni del prodotto, secondo la quale quando i fattori hanno lo stesso segno, il prodotto è positivo, quando i fattori hanno segno contrario, il prodotto è negativo. Si suole dire che:

	+
	Per
	+
	Uguale
	+

	+
	Per
	-
	Uguale
	-

	-
	Per
	+
	Uguale
	-

	-
	Per
	-
	Uguale
	+


Se il prodotto di due fattori è uguale a zero, almeno uno dei fattori deve essere uguale a zero.

Due numeri si dicono reciproci quando il loro prodotto è uguale a +1.

CALCOLO LETTERALE

Spesso in matematica si fa uso delle lettere dell’alfabeto al posto dei numeri per scrivere formule, per esprimere proprietà di carattere generale o per generalizzare un determinato problema.

Si dice espressione algebrica letterale, o semplicemente espressione letterale ogni scrittura che indichi operazioni da eseguire su numeri e lettere assegnati.

MONOMI

La più semplice espressione letterale è l’espressione monomia, detta anche monomio; si dice monomio un’espressione letterale in cui figurano solo operazioni di moltiplicazione. Il fattore numerico viene detto coefficiente del monomio, le lettere costituiscono la parte letterale del monomio.

· Due monomi sono uguali quando hanno lo stesso coefficiente e la stessa parte letterale.

· Due monomi si dicono simili se hanno la stessa parte letterale.

· Il grado di un monomio è la somma degli esponenti delle sue lettere.

OPERAZIONI CON I MONOMI

*   La somma (o la differenza) tra due monomi si può effettuare solo se i due monomi sono simili, il risultato è sempre un monomio simile ai dati che ha per coefficiente la somma algebrica dei coefficienti.

ESEMPI

1) 2 a²b + 3 a²b = 5 a²b

2) 4 ab³- 1/2 ab³ = 7/2 ab³       (7/2  =  4 – 1/2)

*   Il prodotto di due monomi è un monomio che ha per coefficiente il prodotto dei coefficienti e per fattori letterali il prodotto dei fattori letterali.

ESEMPI

1) 3a  ·  (- 5 ab³)  =  - 15 a²b³

2) (- 1/3 a²b) · (- 3/4 ab³)  =  1/4 a³b c

*  Per elevare a potenza un monomio , si eleva a quella potenza sia il coefficiente sia la parte letterale. ESEMPI

1) (- 2a²b)³  =  - 8 a b³

2) (- 2/3 a  b³)²  =  4/9 a  b 
*   Affinché un monomio sia divisibile per un altro è necessario che il dividendo contenga tutte le lettere che figurano nel divisore elevate ciascuna a un esponente maggiore o uguale a quello che essa ha nel divisore.

1) (3a  b²) : (7ab²)  =  3/7 a³

2) (- 1/2 a  b³c)  :  (3/2 a³c)  =  - 1/3 a²b³
Il minimo comune multiplo di più monomi è il monomio di grado minimo che sia divisibile contemporaneamente per tutti i monomi dati, avente per coefficiente il m.c.m. dei coefficienti.

ESEMPIO

1) Il m.c.m. fra   20 a²b³  ;  35 a²b²c ; 15 ab³c³   è :     420 a²b³c³

POLINOMI

Si dice polinomio la somma algebrica di due o più monomi non simili.

· Si dice grado di un polinomio il massimo dei gradi dei termini monomi che lo compongono. 
· Si chiama grado di un polinomio rispetto a una data lettera l’esponente maggiore con cui compare quella lettera nel polinomio.
*  Il prodotto di due polinomi è un polinomio i cui termini si ottengono moltiplicando ciascun termine di uno dei due polinomi per tutti i termini dell’altro.

 ESEMPI

1)  (a + 1/2 b) · (3a²b – 2)  =  3a³b – 2a + 3/2 a²b² - b.
2) (2a + 1/3 a²b – 3ab²) · (a – 2b)  =  2a² - 4ab + 1/3 a³b – 2/3 a²b² - 3a²b² + 6ab³

PRODOTTI NOTEVOLI

Nel calcolo letterale spesso si incontrano moltiplicazioni tra particolari polinomi, i risultati hanno forme particolari facilmente memorizzabili. Questi prodotti si dicono prodotti notevoli.
*  Quadrato di un binomio  

             ( A + B )²  =  A² + 2 AB + B²

· questa uguaglianza si dice:

Il quadrato di un binomio è uguale al quadrato del primo termine, più il doppio prodotto del primo monomio per il secondo, più il quadrato del secondo monomio.

ESEMPI

1) ( 2a + 3b )²  =  4a² + 12 ab + 9b²

2) ( 3x – 4xy)²  =  9x² - 24 x²y + 16 x²y²

*  Prodotto della somma per la differenza di monomi

       ( A + B )  ( A – B )  =  A² - B²

· questa uguaglianza si dice:

Il prodotto della somma di due monomi per la loro differenza è uguale al quadrato del primo monomio meno il quadrato del secondo monomio.
ESEMPI

1) (2a² + 3b³) (2a² - 3b³)  =  4a  – 9b

2) (1/3 – ab)  (1/3 + ab)  =  1/9 - a²b²

*  Cubo di un binomio

       ( A + B )³   =  A³ + 3A²B + 3AB² + B³

       ( A - B )³   =  A³ - 3A²B + 3AB² - B³

· questa uguaglianza si dice:

Il cubo di un binomio è un quadrinomio i cui termini sono: il cubo del primo termine, il triplo del prodotto del quadrato del primo monomio per il secondo, il triplo del prodotto del primo monomio per il quadrato del secondo, il cubo del secondo termine.
ESEMPI

3) (2a² + 3b)³  =  8a  + 36 a  b³ + 54 a²b²+ 27b³

4) (1/3 – ab)³  =  1/27 – 1/3ab + a²b² - a³b³

DEFINIZIONE DI RADICALE

Per dare una definizione corretta di radicale di un numero, o radice n-esima di un numero reale a, dobbiamo distinguere due casi:

 

- Se n è dispari: si dice radice n-esima di a quel numero b che elevato ad al numero naturale n ci restituisce a, ovvero: 
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- Se n è pari: si dice radice n-esima di a quel numero positivo b che elevato ad n ci restituisce a, cioè:

 

[image: image48.png]a=0b <= b"=a, cona=0 b=>0
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In entrambi i casi:

 

a si chiama radicando, n si dice indice di radice e √ è detto simbolo di radice.

 

Per fissare le idee, la radice terza di 8 è 2 e scriveremo:

 

[image: image49.png]V8 = 2 in quanto 2° = 8




--------------------------------------------------------

Perché nel caso in cui n è pari, abbiamo richiesto che b sia positivo. Il motivo è semplice: 

Supponiamo ad esempio di voler determinare la radice quadrata del numero 4; possiamo osservare che, per com'è definita la potenza di un numero, risulta:
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Esistono perciò due numeri (2 e -2) il cui quadrato è sempre 4. L'operazione di estrazione di radice con indice pari (in questo caso con indice 2) sarebbe quindi definita in modo equivoco se non si precisasse quale numero scegliere come radice di 4. Per questo motivo si conviene che:

 

** [image: image52.png]


  e non, come ritengono molti: [image: image53.png]



CONDIZIONE DI REALTÀ DEI RADICALI

Se l'indice della radice è pari allora il radicando deve essere maggiore o uguale a zero; se invece l'indice della radice è dispari allora il radicando può avere segno qualsiasi.
Ad esempio la radice quadrata di un numero negativo non è defini
ta, mentre la radice cubica esiste sempre:

 

[image: image54.png]v/ —64 non esiste mentre v —64





RADICALI COME POTENZE CON ESPONENTE FRATTO 
È utile sapere che esiste un ulteriore modo per indicare la radice n-esima. Vale infatti la seguente relazione:
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Tramite la quale possiamo esprimere la radice ennesima tramite potenze con esponente razionale. Possiamo generalizzare la precedente formula come:

 

[image: image56.png]con n.m € N




 

Se volessimo esprimere a parole questa relazione diremmo: l'indice del radicale diventa il denominatore dell'esponente della potenza mentre l'esponente del radicando diventa il numeratore della potenza. 

  

Attenzione agli esponenti negativi!
Per definizione si pone:          [image: image58.png]



Vediamo qualche esempio?

 

[image: image59.png]



 

Esprimendo i radicali come potenze, esse ereditano tutte le proprietà delle potenze. 

TRASPORTO DI UN FATTORE FUORI DAL SEGNO DI RADICE 
La proprietà del trasporto dentro il segno il radice essendo un'uguaglianza può essere letta al contrario, ovvero:
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       con a,b ≥ 0 e n∊N
 

Tale ugualglianza permette di trasportare fuori dalla radice un fattore, positivo, del radicando che sia una potenza con esponente uguale all'indice della radice.

Esempi:

          [image: image62.png]


              ;                [image: image63.png]



Più in generale, ogni fattore all'interno del radicando che abbia un esponente maggiore dell'indice della radice può essere trasportato fuori. Vediamo come tramite l’esempio:

[image: image64.png]


;

Per lavorare con i radicali è necessario sapere più che bene come scomporre un numero nel prodotto di primi. 

TRASPORTO DI UN FATTORE DENTRO IL SEGNO DI RADICE 
Talvolta è utile trasportare sotto il segno di radice un fattore che si trova al di fuori. Ciò è sempre possibile se il fattore è maggiore di zero e si ha:
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       con a,b ≥ 0 e n∊N
 

cioè, quando un radicale è moltiplicato per un fattore positivo si può portare tale numero dentro la radice dopo averlo elevato ad una potenza uguale all'indice della radice. Se il fattore fuori la radice è negativo si trasporta dentro il segno di radice il numero senza il segno lasciando il meno fuori 

 

Esempi:
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[image: image68.png]



PROPRIETÀ DEI RADICALI

1. Somma e differenza di radicali: le operazioni di addizione e sottrazione tra radicali possono avvenire solo se essi sono simili, cioè se hanno stesso indice e stesso radicando e, in tal caso, la somma/differenza sarà un nuovo radicale che avrà come radice la stessa radice e come parte numerica la somma dei coefficienti. Sembra complicato, ma non lo è assolutamente! Vediamo un esempio:

 

[image: image69.png]3vV2 4+ 23 — H5V2 + 4vV3 + V2




 

Evidenziamo i termini simili utilizzando due colori: 

 

[image: image70.png]3vV24+2v3—5vV24+4vV3+2




 

Sommiamone i coefficienti:

 

[image: image71.png]<

(B3—-5+1)V2+(2+4)




 

In definitiva:

 

[image: image72.png]3V2 4+ 23 — V2 4+ 4vV3 4+ V2 = V2L 6V3




 

2. Prodotto di radicali con lo stesso indice: il prodotto di due radici che hanno lo stesso indice è una radice che ha per indice lo stesso indice e per radicando il prodotto dei radicandi precedenti:

 

[image: image73.png]



 

Ricordatevi sempre che le formule possono essere lette anche al contrario. 

Esempio: [image: image74.png]S




.

3. Quoziente di due radicali con lo stesso indice: il quoziente di due radici aventi lo stesso indice è una radice che ha per radicando il quoziente dei radicandi e per indice lo stesso indice.

 

[image: image75.png]



 

Leggendo la formula al contrario: la radice del quoziente è il quoziente delle radici.

  

4. Proprietà invariantiva dei radicali: moltiplicando per uno stesso valore l'indice della radice e l'esponente del radicando non negativo il risultato della radice non cambia. In formule matematiche avremo:

 

[image: image76.png]"Vams = Yam Ya > ()




 

La formula può anche essere letta al contrario, da destra a sinistra, se risulta necessario. 

 

Grazie alla proprietà invariantiva dei radicali potremo moltiplicare/dividere tra loro radici con indici diversi, il trucco è fare in modo di ricondurci a radici che hanno lo stesso indice, ecco come fare!

 

5. Riduzione di due radicali allo stesso indice: 

- consideriamo due radici con due indici distinti [image: image77.png]


, con [image: image78.png]n # m



.

 

- Calcoliamo il minimo comune multiplo tra [image: image79.png]


, esso diventerà l'indice comune a tutte le radici.

 

- Dividiamo il nuovo indice per ciascun indice delli radici, i quozienti diventeranno l'esponente del radicando. Otterremo nuove radici equivalenti a quelli dati.

 

Esempio: proponiamoci di portare allo stesso indice

 

[image: image80.png]


.

 

Il minimo comune multiplo tra 3 e 4 è 12 e diventerà il nuovo indice delle radici:

 

[image: image81.png]



 

Dividiamo 12 per 3, otterremo 4 che è l'esponente del primo radicando.

 

Dividiamo 12 per 4, avremo 3 che è l'esponente del secondo radicando: [image: image82.png]


.

 

Con la riduzione allo stesso indice possiamo calcolare sia la moltiplicazione che la divisione tra due radicali con indici diversi:

 

6. Moltiplicazione e divisione di radicali con indici diversi: per effettuare il prodotto e il quoziente di radici con indici diversi le riduciamo allo stesso indice, dopodiché utilizzeremo le proprietà 2. e 3. . 

Esempio:

 

[image: image83.png]V2 x V3




 

riduciamo i radicali allo stesso indice

 

[image: image84.png]



 

utilizziando la proprietà dei radicali 2.
 

[image: image85.png]



 

7. Potenza di un radicale: vale la relazione

  

Possiamo quindi dire che: la potenza m-esima di una radice che ha indice n e radicando a è una radice che ha per indice n e per radicando la potenza am. [image: image86.png](Va)" = Va™  conn.meN




 

8. Radice di radice: la radice m-esima di una radice n-esima con radicando a è una radice che ha per indice il prodotto degli indici, m x n, e per radicando a:

 

[image: image87.png]“fa conm,neN





 

Esempi:
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EQUAZIONI DI I E II GRADO

Si dice equazione, una uguaglianza tra due espressioni verificata solo per particolari valori (detti soluzioni) assegnati alle variabili (incognite) in essa contenute. Ad esempio:

	[image: image91.png]3x +




   

	                                      1° membro   =  2° membro



Risolvere un'equazione significa determinare l'insieme delle soluzioni, ossia l'insieme di quei particolari valori che, assegnati alle variabili, soddisfano l'equazione e l’uguaglianza verificata. 
Quando si ha davanti un'equazione (ovvero un'espressione in cui compaiono una o più incognite) il nostro obiettivo è quello di risolverla, ovvero di trovare dei valori che, sostituiti, all'incognita, diano luogo a una identità (ad esempio: 7=7). 

Ad esempio:                                         5x – 3 = 4x + 1 

è un'equazione che ammette come soluzione x = 4: infatti, sostituendo alla x tale valore si ottiene l'identità 17 = 17. 

Intanto vediamo una prima classificazione delle equazioni in base all'esistenza e al numero di soluzioni. 
Un'equazione si dice: 


• determinata, se ammette un numero finito di soluzioni
    (ad esempio, quella di prima: 5x-3=4x+1) 
• indeterminata, se ammette infinite soluzioni  (ad esempio: 2x + 1 = 2x + 2 – 1 ) 
• impossibile, se non ammette soluzioni  (ad esempio: x + 1 = x – 1 ). 

Ancora,  possiamo distinguere le equazioni in: 
- numeriche (se, oltre all'incognita, vi figurano solo numeri); 
- letterali (se, oltre all'incognita, vi figurano altre lettere, che hanno il ruolo di costanti);
- intere (se l'incognita non compare in nessun denominatore)
- fratte (se, al contrario, l’incognita compare in almeno un denominatore) 
- razionali (se l'incognita non figura sotto il segno di radice)
- irrazionali (se compare sotto il segno di radice) 

Esempio:                                                [image: image93.png]3x+2

—4x=5




Questa è un'equazione algebrica intera (il denominatore c'è ma non vi compare l'incognita), razionale (non ci sono radici), numerica (compaiono solo numeri oltre all'incognita x). 

Equazione ridotta a Forma Normale (FN) 
Un'equazione algebrica si dice ridotta a forma normale (FN) se il primo membro è un polinomio ridotto e il secondo membro è zero. 
Per polinomio ridotto si intende un polinomio in cui non compaiono monomi simili (ovvero, si è già provveduto in precedenza a fare le somme e le semplificazioni). Ad esempio:  3x – 4 = 0   è in FN. Mentre non lo sono: 2x – 2 = 1;        2x2 - 3x + x2  = 0. In quest'ultimo è necessario sommare tra loro i termini simili in x2 per ottenere un'equazione in FN. 

Grado di un'equazione 
Si dice grado di un'equazione ridotta a FN il grado del polinomio che si trova a primo membro dell'equazione (ovvero, il grado massimo con cui compare l'incognita). 
Ad esempio: 5x – 2 = 0  è un'equazione di primo grado; mentre  3x4  + x3  - 2 = 0  è di quarto grado.

Equazioni equivalenti 
Due equazioni si dicono equivalenti se ammettono le stesse soluzioni. 
Cioè, se un certo valore dell'incognita è soluzione di una equazione, è soluzione anche per la seconda; e viceversa. 
Esempio: 
5x – 3 = 2  e  2x + 4 = 6  sono equazioni equivalenti perché ammettono la stessa (unica) soluzione1. 

Vediamo quali sono i principi di equivalenza che ci permettono di trasformare una equazione in una, ad essa equivalente, in FN. 


* Primo principio di equivalenza (di addizione e sottrazione) 
Aggiungendo o sottraendo ad ambo i membri di una equazione una stessa espressione si ottiene un'equazione equivalente alla data. 
Come conseguenza di questo principio, si può trasportare un termine da un membro all'altro purché lo si cambi di segno (regola del trasporto). 
Ad esempio: 
5x – 3 = 2  diventa, 5x – 3 – 2  = 0  quindi l’equazione in FN: 5x – 5 = 0. 

* Secondo principio di equivalenza (di moltiplicazione e divisione) 
Moltiplicando o dividendo ambo i membri di una equazione per una stessa espressione algebrica diversa da zero si ottiene una equazione equivalente a quella data. 
Ad esempio:  
[image: image94.png]3x+4 _ 5x+1
P) 3





Si può moltiplicare ambo i membri per 6, ottenendo:                [image: image96.png]3(3x+4) =2 (5x+ 1)



  

Questa operazione consente quindi di "eliminare" il denominatore. Questo principio ha due importanti conseguenze. 
La prima è che, cambiando i segni a tutti i termini di una equazione, se ne ottiene una equivalente a quella data (significa, infatti, moltiplicare per -1 ambo i membri). La seconda è che, se tutti i termini di una equazione hanno lo stesso denominatore (non contenente l'incognita), esso può essere  eliminato. 
Esempio: 
[image: image97.png]3x+4 _ 5x+1
6 6





Si possono eliminare i denominatori, ottenendo: [image: image99.png]3x+4=5x+1



. Questa operazione di eliminazione corrisponde alla moltiplicazione per 6 ad ambo i membri. 

Risoluzione delle equazioni di primo grado 
Siamo ora in grado di risolvere un'equazione di primo grado. O meglio, un'equazione algebrica razionale intera di primo grado (a una incognita). 
Supponiamo di aver già fatto una serie di calcoli, seguendo i principi di equivalenza, e di essere arrivati a scriverla in FN. 
Consideriamola nella sua forma generale (ricorrendo a dei coefficienti letterali, dunque). 
Essa sarà della forma:
ax + b = 0 
Applicando la regola del trasporto, otteniamo:
ax = - b   
Infine, dividendo ambo i membri per a, si ottiene la soluzione:
x= - b / a 
Naturalmente il coefficiente a dovrà essere diverso da zero, perché l'equazione sia determinata. 
Esempio: 
3x – 2 = 0 
3x = 2  (regola del trasporto) 
x = 2/3 (dividendo ambo i membri per 3) 
La soluzione dell'equazione data è: x = 2/3. 

Verifica 
Dopo aver risolto un'equazione, è utile verificare di aver fatto bene i calcoli.  Per farlo, basterà prendere il valore (o i valori) trovato e sostituirlo all'incognita nell'equazione di partenza. Se viene un'identità (ad esempio 5 = 5), il valore trovato è effettivamente soluzione dell'equazione. 
Nel nostro caso, sostituendo x = 2/3, si ottiene: 2 – 2 = 0 , che è un'identità. 

Vediamo un esempio di equazione impossibile: 
3x  –  4 =  2x  +  x  +  1
0x  – 5 = 0
Come si vede, l'uguaglianza – 5 = 0 non potrà mai essere verificata: l'equazione quindi non ammette soluzioni. 

Infine, il caso di equazione indeterminata: 
3x – 2 =  12x – 9x – 2 
che in FN diventa: 
0x + 0 = 0  
Ovvero 0 = 0, che è sempre verificata. Qualsiasi valore della x è soluzione dell'equazione o, se si preferisce, l'equazione è soddisfatta per qualsiasi valore della x. 
Quindi, l'equazione data si è rivelata essere un'identità. 


----------------------------

EQUAZIONI DI II GRADO
Si dice equazione di secondo grado nell'incognita x ogni equazione del tipo:
[image: image100.png]ax’ + bx+





con  a[image: image101.png]


0 (altrimenti sarebbe di primo grado...). 

La formula risolutiva delle equazioni di secondo grado è data dalla seguente: 


[image: image102.png]





con cui è possibile determinare le radici dell'equazione, ovvero i valori che, sostituiti al posto della variabile x nell'equazione data,  rendono vera l’uguaglianza. 
Come si vede, nella formula compaiono solamente i coefficienti dell'equazione in forma normale: noti questi, si calcolano immediatamente le radici dell'equazione.

L'espressione che compare sotto radice quadrata nella formula risolutiva: 
[image: image104.png]b% —
4ac



     viene chiamato discriminante (tra poco vedremo cosa "discrimina") ed è generalmente indicato con la lettera greca   Δ  (delta maiuscolo). 
Per cui, d'ora in poi avremo: [image: image106.png]A

b?% — 4ac





IMPORTANTE 
La formula risolutiva può essere applicata a qualsiasi equazione di secondo grado. 
Le soluzioni di un'equazione di secondo grado dipendono dal valore del discriminante (il delta). 
In particolare il segno del delta ci informa se le soluzioni sono reali o complesse e, nel primo caso, se sono distinte o coincidenti. 

Per l'esattezza, ecco lo schema di riferimento: 

Δ > 0 : l'equazione ammette due soluzioni reali e distinte date dalla formula risolutiva vista sopra. 
Δ = 0 : l'equazione ammette due soluzioni reali e coincidenti della forma (basta porre b2 - 4ac = 0 nella formula risolutiva): 
[image: image107.png]




Δ < 0 : l'equazione non ammette soluzioni reali.

Per risolvere un'equazione di secondo grado, è, quindi, opportuno calcolare prima il discriminante, per verificare se l'equazione ammette o no soluzioni reali. 
Notiamo anche che un'equazione di secondo grado ammette sempre due soluzioni (reali o complesse). 
Notiamo ancora alcune cose: 
- relazioni tra le soluzioni di un equazione di secondo grado; 
- classificazione delle equazioni di secondo grado sulla base della presenza/assenza dei termini che compaiono nella forma normale; 

Relazioni tra le soluzioni di un'equazione di secondo grado 
Tra le due soluzioni di un'equazione di secondo grado in forma normale, x1 e x2, intercorrono le due seguenti relazioni: 
[image: image108.png]
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Le due relazioni esprimono delle proprietà molto semplici, soprattutto nel caso in cui si abbia a = 1 (coefficiente di x² uguale a uno): in questo caso, si ha che la somma delle due radici dà per risultato il coefficiente del termine di primo grado, b, cambiato di segno; il prodotto delle due radici dà per risultato il termine noto, c.
In molti casi, particolarmente semplici, è possibile con un po' di intuito risolvere un'equazione di secondo grado soltanto utilizzando queste proprietà: basterà cercare due numeri la cui somma è - b e il cui prodotto è c.

Classificazione delle equazioni di secondo grado 

Data l'equazione di secondo grado in forma normale con b[image: image110.png]


0 e c [image: image111.png]


0 si dice completa, 

ax² +  bx + c = 0 : 

Se b = 0 e c [image: image112.png]


0, l'equazione è incompleta ed è detta pura:

ax² +  c = 0

Se c = 0 e b [image: image113.png]


0, l'equazione è incompleta ed è detta spuria 

ax² +  bx  = 0

Un'EQUAZIONE di SECONDO GRADO del tipo:

ax² +  c = 0

si dice PURA.

Vediamo, ora, come si risolve un'equazione di questo tipo.

Data la nostra equazione: portiamo c a secondo membro cambiando di segno. Avremo:

ax² = -  c 
Dividiamo entrambi i membri dell'equazione per a e abbiamo:
x²  =  - c/a 
Poiché noi dobbiamo trovare il valore di x, ma abbiamo il valore di x² dobbiamo estrarre la radice quadrata dal primo e dal secondo membro. Ovvero:
[image: image114.png]



Da cui abbiamo:

[image: image115.png]



Esaminiamo ora il valore posto sotto radice, ovvero -c/a:

[image: image116.png]



Innanzitutto facciamo una precisazione: – c/a non indica necessariamente un valore negativo. Ad esempio:

[image: image117.png]



Quindi:



Se  - c/a è un NUMERO NEGATIVO, ovvero:

-c/a < 0.

la nostra equazione NON HA SOLUZIONI; Viceversa, se -c/a è un NUMERO POSITIVO, ovvero

-c/a > 0

la nostra equazione ammette DUE SOLUZIONI. Cioè:

[image: image119.png]



Cerchiamo di capirne il perché.

Prendiamo un numero qualunque positivo, ad esempio, +2 e calcoliamone il quadrato. Avremo:

+2²  =  +4.
Ma lo stesso numero con segno negativo, ovvero, -2 ha come quadrato:                                                                                                                                                          .                                                            – 2²  =  +4.

In maniera analoga, quando cerchiamo la radice quadrata di - c/a dovremo prendere come soluzioni:

[image: image120.png]



Infine, se     c = 0     avremo:

ax² +  0 = 0

cioè:

ax²  = 0

per la legge di annullamento del prodotto, ricordando che a ≠ 0  l'equazione è uguale a zero quando x è uguale a zero.

In questo caso lo zero si dice RADICE DOPPIA dato che la soluzione zero viene contata due volte:

Ricapitolando:

	-c/a < 0
	IMPOSSIBILE

	-c/a > 0
	[image: image121.png]




	-c/a = 0
	x1 = 0                x2 =0


Esempio.

4x² - 1  = 0

4x²c = 1

x²  =  1/4

[image: image122.png]



Un'EQUAZIONE di SECONDO GRADO del tipo:

ax² +  bx  = 0

si dice  SPURIA.

Vediamo, ora, come si risolve un'equazione di questo tipo. Possiamo mettere in evidenza, tra i termini a primo membro, la x. 

Avremo:                                                       x (ax +  b)  = 0

Quello che abbiamo scritto è un prodotto tra due fattori.
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Sappiamo che se un PRODOTTO E' UGUALE a ZERO almeno uno dei suoi FATTORI deve essere uguale a ZERO. Quindi il nostro prodotto sarà uguale a zero se:

x = 0

oppure se:

ax + b = 0.

Quest'ultima è un'equazione di primo grado che si risolve nei modi consueti, ovvero:

ax + b = 0

ax = - b

x = - b/a. 

Quindi l'EQUAZIONE SPURIA ha sempre due soluzioni distinte. Esse sono:

x1 = 0           (si legge x con 1 uguale zero)

x2 = -b/a       (si legge x con 2 uguale meno b fratto a). 

Esempio. Si voglia risolvere l'equazione:

x² - 5x = 0.

L'EQUAZIONE è SPURIA, infatti manca il termine noto.

Mettiamo in evidenza la x e abbiamo:               x (x - 5) = 0.

Il prodotto indicato è nullo quando:              x = 0

oppure quando                                               x - 5 = 0
cioè quando                                                   x = 5.
Quindi le due soluzioni sono:

x1 = 0   e    x2 = 5.

Come possiamo notare dagli esempi precedenti, una delle due soluzioni dell'equazione spuria è sempre lo zero.

DISEQUAZIONI

Definizione 
La disequazione e' una diseguaglianza che e' verificata per certi intervalli di valori
Ad esempio la disequazione
x - 4 [image: image124.jpg]


 0 
e' verificata per tutti i valori della x maggiori di 4, cioe' se al posto della x metto 5, 6, oppure 4,111... e' vero che il primo termine della disuguaglianza e' maggiore o uguale al secondo

Risolvere una disequazione significa trovare gli intervalli dei valori che sostituiti alla x rendono la diseguaglianza vera

In una disequazione possiamo trovare solo i valori maggiori [image: image125.jpg]


 oppure minori [image: image126.jpg]


di qualcosa 
oppure possiamo trovare i valori maggiori e uguali [image: image127.jpg]


 oppure minori e uguali [image: image128.jpg]


.
Occorre fare molta attenzione e considerare sempre se devo o no prendere il valore corrispondente all'uguale.

Disequazione di primo grado 


Una disequazione si dice di primo grado quando le incognite vi compaiono a potenza 1
Ad esempio:
x + 2y - 3z - 4 [image: image129.jpg]


 3x +2y 
e' una disequazione di primo grado a tre incognite (x, y e z)
Qui e in seguito trattiamo essenzialmente le disequazioni ad una incognita, ma facciamo anche un cenno a quelle a piu' incognite 



Disequazione di primo grado ad una incognita 

Una disequazione si dice di primo grado quando la x vi compare a potenza 1
Ad esempio:
x - 4 [image: image130.jpg]


 3x +2 
e' una disequazione di primo grado



Per risolvere la disequazione valgono le stesse regole delle equazioni di primo grado con una grossissima differenza

	Se moltiplico o divido per un numero negativo devo cambiare di verso la disequazione 




Porto le x prima dell'uguale ed i numeri dopo l'uguale; chi salta l'uguale cambia di segno.
x - 3x [image: image131.jpg]


 2 + 4
calcolo
-2x [image: image132.jpg]


 6
Divido entrambe i membri per -2 e contemporaneamente cambio di verso la disequazione
Semplifico
x [image: image133.jpg]


 - 3

Quindi la soluzione e' l'insieme delle x minori od uguali a -3
Si puo' indicare anche (- [image: image134.jpg]


, -3] 
od anche 
[image: image135.jpg]



Quest'ultimo metodo di solito e' il piu' usato (quando anche il valore terminale e' compreso vi si mette un tondino)



Disequazioni di secondo grado 
Consideriamo sempre il caso in cui a [image: image136.jpg]


 0 (se fosse a minore di zero basterebbe moltiplicare tutto per -1 e in tal caso ricorda di cambiare il verso alla disequazione)
Distinguiamo i tre casi

Delta del polinomio maggiore di zero 

Voglio trovare le soluzioni della disequazione di secondo grado 
ax2 + bx + c > 0
Considero l'equazione associata 
ax2 + bx + c = 0
Se il discriminante dell'equazione e' maggiore di zero allora ho due soluzioni
x1    e    x2    reali e distinte 
In questo caso vado a controllare il verso della disequazione  e se come nel nostro caso è maggiore , la disequazione è verificata per intervalli esterni alle soluzioni ossia :

Graficando i risultati avremo: 

[image: image137.jpg]



Cioe' se il delta e' maggiore di zero il trinomio e' positivo per valori esterni all'intervallo delle radici ed e' negativo per valori interni
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 0
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 0
	ax 2 + bx + c [image: image141.jpg]


0 
	ax2 + bx + c [image: image142.jpg]


0 
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valori esterni all'intervallo delle radici 
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valori interni all'intervallo delle radici


Delta del polinomio uguale a zero

Se il discriminante dell'equazione e' uguale a zero allora ho due soluzioni
x1 = x2 reali e coincidenti


Apriamo una parentesi per capirci meglio: e' come se le due soluzioni del caso precedente si avvicinassero tra loro sino a toccarsi, allora avremo solo valori positivi, mentre i valori negativi spariscono 



Quindi avremo: 

[image: image145.jpg]--—----
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Se il delta e' uguale a zero il trinomio e' positivo per tutti i valori eccetto il valore per cui si annulla
Quando il delta vale zero le soluzioni dell'equazione di secondo grado valgono -b/2a 
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=0
a [image: image147.jpg]


0 
	ax 2 + bx + c [image: image148.jpg]


0 
	ax2 + bx + c [image: image149.jpg]


0 
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tutti i valori eccetto -b/2a per cui si annulla 
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nessun valore


Delta del polinomio minore di zero

Se il discriminante dell'equazione e' minore di zero allora non ho nessuna soluzione quindi non posso fare riferimento ad x1 ed x2 

Se il delta e' minore di zero il trinomio e' sempre positivo per tutti i valori della x
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0
a [image: image154.jpg]


0
	ax 2 + bx + c [image: image155.jpg]


0 
	ax2 + bx + c [image: image156.jpg]


0 

	
	sempre verificato per ogni valore di x 
	mai verificato 


Tabella di riepilogo con a maggiore di zero 

Per risolvere una disequazione di secondo grado devi considerare l'equazione associata ed applicare la formula risolutiva: devi poi controllare il [image: image157.jpg]


 termine entro radice se e' 

Segui lo schema
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valori esterni all'intervallo delle radici 

	

valori interni all'intervallo delle radici 
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tutti i valori eccetto -b/2a per cui si annulla 

	

nessun valore 
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	sempre verificato per ogni valore di x 
	mai verificato 

	
	
	


LA RETTA (geometria analitica)
Generalità Introduttive 


L'obiettivo della geometria analitica è quello di classificare e rappresentare rette, curve, enti geometrici in genere che soddisfano certe condizioni. Ad ogni elemento geometrico corrisponde un elemento algebrico e ad ogni elemento algebrico corrisponde un elemento geometrico. Ciò significa che ad ogni punto, ad ogni retta, ad ogni curva, in sostanza a tutto ciò che si può rappresentare graficamente all'interno di assi cartesiani, corrisponde sempre e comunque una rappresentazione algebrica (coppia di numeri, equazione, etc…) che cambia ovviamente a seconda di ciò che si rappresenta. 
Il primo a enunciare questo principio fu il francese Cartesio.
 In geometria analitica, una retta nel piano cartesiano è l'insieme descritto da una equazione lineare (una equazione di primo grado in due incognite). Ad esempio,

2x + y = − 3.
Definizione 

Esistono due forme equivalenti per descrivere una retta nel piano cartesiano: la forma implicita  e la forma esplicita.

Forma implicita 

Nel piano cartesiano, ogni punto ha due coordinate (x,y), ed una retta può essere scritta in forma implicita come l'insieme dei punti le cui coordinate (x,y) soddisfano una equazione lineare:

ax + by + c = 0
dove i coefficienti a, b e c sono dei numeri reali fissati, con a e b non contemporaneamente nulli.

Esempio:   3x + 4y + 6 = 0
Forma esplicita 

La retta può anche essere descritta in forma esplicita come:

y = mx + q
dove m e q sono numeri reali; m si chiama coefficiente angolare e rappresenta la pendenza della retta. Nel caso specifico dell'equazione y = mx + q, il coefficiente q si chiama intercetta della y e rappresenta il punto di passaggio della retta per l'asse delle ordinate. Se esso non è presente in una equazione, ovvero è nullo, vuol dire che la retta passa per l'origine. In tal caso la forma esplicita si riduce a:

y = mx.
Si tenga presente che, a differenza della forma implicita, la forme esplicita non descrive tutte le rette possibili: ad esempio le rette parallele all'asse y, come la retta x = 3, non sono descrivibili nella forma y = mx + q, in quanto non si possono ottenere per alcun valore del coefficiente angolare m.

Per tracciare, quindi, il grafico di una retta di equazione:

Esempio:         y = 4x – 5

bisogna trovare almeno due punti appartenenti alla retta.

a) Scegliere un valore da dare alla variabile x e ricavare il corrispondente valore della y;

 Esempio: scegliamo  il valore  x = 1 conseguentemente y = 4 (1) – 5 ; e quindi avremo   y =  – 1 

Abbiamo quindi trovato il primo punto A (1; – 1)

b) Ripetere l’operazione;

 Esempio: scegliamo  il valore  x = 3 conseguentemente y = 4 (3) – 5  ; che implica 
  y =  7 

Abbiamo quindi trovato il secondo punto B (3; 7)

Possiamo a questo punto tracciare la retta:
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 Rette parallele e rette perpendicolari.

Date due rette, in forma esplicita, del tipo y = mx + q e y = m′x + q′, tali rette sono parallele se hanno lo stesso coefficiente angolare, cioè se m = m′.

Due rette, in termini generali, possono essere parallele anche quando esse sono entrambe parallele all’asse delle y.

Il caso, poi, di rette entrambe parallele all’asse delle x, quindi rette del tipo y = k e y = k′, rientra invece nel caso che le rette hanno entrambe lo stesso coefficiente angolare m, che risulta essere per esse uguale a 0.

Esempio: date le equazioni di due rette del tipo y = 3x − 2 e y = 3x + 4 esse sono parallele.

Date due rette in forma esplicita del tipo y = mx + q e y = m′x + q′, tali rette sono perpendicolari se vale che  m = −1/m′ , ossia se il coefficiente angolare di una retta `e l’opposto dell’inverso del coefficiente angolare dell’altra retta.

 Equazione della retta passante per due punti.

Come gi`a riferito, per due punti distinti nel piano passa una e una sola retta; ora, dati due punti nel piano, punti che non hanno la stessa ascissa né la stessa ordinata, [image: image172.png]


 l’equazione della retta passante per tali punti è data dalla formula:
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Esempio: dati i punti A ≡ (3;−5) e B ≡ (2; 1), l’equazione della retta passante per essi `e data dalla formula:
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Per cui abbiamo
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Che risulta essere l’equazione esplicita della retta che passa per i punti A e B.
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